Lettera aperta alla sinistra bergamasca

   A proposito del nascente partito democratico un osservatore autorevole, come lo è sicuramente il direttore del Corriere della Sera, ha scritto di una cesura, in altre parole di una formazione destinata a diventare altro rispetto a qualsiasi esperienza politica di sinistra o anche popolare, nei termini finora conosciuti a livello europeo. I riferimenti, i valori di questa nuova formazione saranno sempre più ispirati alla cultura politica americana e ad una corsa verso il centro. 

Di là dal giudizio sull’operazione in corso la domanda impellente che abbiamo raccolto in queste settimane, in special modo in occasione delle manifestazioni del 25 aprile e del primo maggio, è su “che cosa farà la sinistra” o meglio “cosa si farà a sinistra?”. Un interrogativo questo che nasce da uno sbigottimento ma anche e soprattutto da una diffusa contrarietà all’idea di una dissoluzione della sinistra in quanto tale, più precisamente alla dissoluzione di una sinistra grande, di una sinistra il cui obbiettivo non sia semplicemente il ricambio delle classi governanti, ma la trasformazione sociale.

Siamo convinti che la risposta a questa domanda è nell’apertura di una nuova fase di relazioni e pratiche unitarie fra tutte le forze disponibili che si richiamano ai valori della sinistra, alle istanze della pace e della giustizia sociale, del lavoro e dell’ambiente. Una nuova fase che rompa con qualsiasi logica di separatezza o idea di autosufficienza non soltanto per dare nuovo slancio e forza agli ideali a cui tante persone hanno dedicato il loro impegno e la loro vita ma come condizione per rinnovare una speranza di cambiamento per le nuove generazioni.

In quest’avvio di confronto è bene che ognuno parta da sé, noi dalla sinistra europea e dalla cultura politica della rifondazione comunista, altri da altri riferimenti del tutto legittimi. L’importante, insisto, è l’idea di un percorso comune che si disponga ad andare oltre le rispettive appartenenze. Così come credo sia essenziale un confronto che non si limiti a mettere insieme l’esistente. Il confronto sia condotto in campo aperto, con lo sguardo rivolto in avanti avendo come obbiettivo un’idea di alternativa di società sui temi della pace, della condizione sociale e lavorativa di milioni di persone, della difesa dei beni comuni, della tutela dell’ambiente, dei diritti dei migranti, dei diritti civili. Tutti temi, peraltro, su cui ci si è già incontrati tante volte negli stessi luoghi e dalla stessa parte. A maggior ragione oggi è importante lavorare alla costruzione di una rete di rapporti in presa diretta con il territorio, mirando a coinvolgere a pieno titolo associazioni, gruppi, comitati che pur essendo espressione di esperienze parziali intendono praticare questa parzialità dentro l’ispirazione generale di un processo di trasformazione.

La nostra sfida al partito democratico, che non esclude per nulla il dialogo e l’unità possibile, è una sfida di fondo. Credo che con grande determinazione dobbiamo dare il segno di una sinistra viva e forte che rinnova le proprie ragioni politiche e culturali e trova in quell’innovazione le ragioni della propria esistenza e della ricerca di una più avanzata unità.
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